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Abstract. The worldwide dynamics of the last thirty years are outlining opaque scenarios and forcing 
contemporaries to search for a catharsis whose urgency can no longer be postponed: cultures, econ-
omies and ecological balances in their current state are in danger of collapsing at an unprecedented 
rate. Nevertheless, it is possible to draw from the past references capable of updating consolidated 
paradigms, rediscovering approaches oriented towards the long term aimed at maintaining the con-
ditions that have allowed progress and well-being for a large part of our species. The millenary prac-
tice of transhumance, today relegated to marginal contexts, is one of these: the extensive breeding 
of livestock, conducted on foot over long distances in search of pastures, is an exemplary adaptation 
to the scarcity of resources provided by the natural succession of seasons. In contrast, the problems 
arising from industrialised forms of animal husbandry are highlighted by numerous studies. The re-
generation of the vast material and immaterial heritage inherited from transhumance, on the other 
hand, can provide answers to environmental, ethical and social issues that affl  ict every continent 
today: an ante litteram model of sustainability that fi nds in bioregional planning a concrete prospect 
of re-actualisation.
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Riassunto. Le dinamiche occorse a livello mondiale nell’ultimo trentennio stanno delineando scenari 
opachi e obbligano i contemporanei alla ricerca di una catarsi la cui urgenza appare non più rimanda-
bile: culture, economie ed equilibri ecologici allo stato attuale rischiano di venir meno ad una velocità 
senza precedenti. Tuttavia è possibile trarre dal passato riferimenti in grado di aggiornare paradigmi 
consolidati, riscoprendo approcci orientati alla lunga durata fi nalizzati al mantenimento delle condi-
zioni che hanno permesso progresso e benessere per una consistente parte della nostra specie. La 
pratica millenaria della transumanza, oggi relegata a contesti marginali, è uno di questi: l’allevamento 
estensivo del bestiame, condotto a piedi su lunghe distanze alla ricerca di pascoli, è un esemplare 
adattamento alla scarsità di risorse data dal naturale susseguirsi delle stagioni. Al contrario, i problemi 
derivanti dalle forme industrializzate di zootecnia sono messi in luce da numerosi studi. La rigenera-
zione del vasto patrimonio materiale e immateriale ereditato dalla transumanza invece può fornire 
risposte alle questioni ambientali, etiche e sociali che oggi affl  iggono ogni continente: un modello 
ante litteram di sostenibilità che nella pianifi cazione bioregionale trova una concreta prospettiva di 
riattualizzazione.

Parole-chiave: infrastrutture verdi; servizi ecosistemici; transumanza; patrimonio; sostenibilità.

1. Sull’incertezza come ritrovata condizione strutturale 

L’esponenziale crescita demografi ca dell’umanità ha innescato una serie di feno-
meni nei quali i nessi causali appaiono così intricati da renderne diffi  cilmente deci-
frabili logiche e responsabilità. A pesare sull’attuale clima di incertezza concorrono 
sia il rischio di instabilità nell’accesso alle risorse primarie sia l’assenza di riferimenti 
operativi condivisi. Molti di questi fattori rimandano, più o meno direttamente, a pa-
radigmi emersi con la civiltà industriale, oggi evolutasi in forme tali da incidere pe-
santemente, a livello globale su equilibri naturali e dinamiche politico-economiche.
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Tale condizione, espressa in tutta la sua evidenza dall’onda d’urto rappresentata dalla 
pandemia di CoViD-19, richiede con urgenza di rivedere il concetto stesso di sviluppo 
(Leach et Al. 2021) e di intraprendere, una volta per tutte, azioni decisive: i 17 “obiettivi 
di sviluppo sostenibile” definiti dall’ONU nel 2015 (UN 2015) costituiscono un quadro 
completo in tal senso, ma la loro impegnativa attuazione rischia di essere ostacolata 
da eventi di varia origine. A prescindere da riassetti geo-politici e catastrofi naturali, go-
verni e cittadini dovranno affrontare mutamenti climatici, emergenze sanitarie e crisi 
economiche quali ritrovate condizioni strutturali. Il superamento di questa fase passa 
necessariamente per la comprensione della geo-storia delle attività umane: rintraccian-
do continuità e analogie con il presente e indagando cicli, congiunture ed eventi attra-
verso i quali la nostra specie è riuscita, nonostante le avversità, a sopravvivere e prospe-
rare. L’odierna civiltà dei consumi digitalizzata si trova ad affrontare nel suo complesso 
circostanze che ci si illudeva confinate a tempi andati. La fragilità dell’uomo e delle sue 
conquiste, di fronte a calamità naturali e pericoli di origine antropica, oggi appare la 
medesima con la quale ci si è misurati per migliaia di anni. Prendere coscienza che, so-
prattutto per il mondo occidentale, gli ultimi decenni sono stati una comoda parentesi 
della storia è il primo passo per un cambiamento di rotta. La pianificazione territoriale, 
impostata sul modello bioregionale, può fornire a tal fine numerosi ‘strumenti di naviga-
zione’: l’autosufficienza alimentare ed energetica dei territori è un tema ritornato attuale 
e che probabilmente animerà parte del futuro dibattito culturale.

2. Domesticazione animale e “storia totale”

La domesticazione di piante e animali ha costituito un punto di svolta per l’umanità. 
Il passaggio da un’alimentazione basata sulla caccia e la raccolta di vegetali spontanei 
ad una più affidabile data dall’allevamento e dall’agricoltura segna l’inizio della cosid-
detta “rivoluzione neolitica” (Gordon Childe 2003), o “prima rivoluzione agricola”. Questa 
transizione, avvenuta tra 10.000 e 12.000 anni fa in un areale baricentrico rispetto al 
continente eurasiatico e a quello africano, coincide con l’affermazione di uno stile 
di vita stanziale. L’acquisita consapevolezza della stagionalità dei frutti e delle migra-
zioni animali ha difatti reso possibile l’insediarsi stabilmente laddove l’abbondanza di 
risorse era relativamente costante, riducendo l’esigenza di reperire attraverso viaggi 
e altri rischi i mezzi di sussistenza. La presenza di biocenosi altamente nutritive, uni-
ta a quella di minerali atti alla conservazione del cibo e alla fabbricazione di utensili, 
ha costituito in queste aree uno dei principali poli d’attrazione per la specie umana, 
dal quale si sono lentamente propagate nel resto del bacino mediterraneo abitudini 
alimentari e tecnologie (Spada 2021). Secondo alcuni autori, la rivoluzione neolitica sa-
rebbe addirittura una diretta conseguenza della nascita delle prime città (Jacobs 1971; 
Soja 2007): facendo proprie le teorie della Jacobs, che pone l’allevamento a sua volta 
quale ragione della domesticazione dei cereali, Soja intende dimostrare il carattere 
preminentemente “urbano” delle regioni abitate, spazi di commerci e relazioni di cui le 
città costituirebbero l’ancestrale motore fondativo. L’importanza dello spazio fisico e 
delle sue specificità è anche alla base della storiografia moderna. Braudel, nel suo di-
rompente approccio strutturalista, propose un’interpretazione dinamica tripartita del-
la storia: una “lunga durata”, determinata dai caratteri morfologici e climatici di ampi 
contesti geografici, che genera lente mutazioni nelle tecnologie, nelle ideologie e ne-
gli stili di vita; una “media durata” su cui si impostano congiunture economiche e de-
mografiche regionali; infine il livello degli “avvenimenti”, ovvero gli eventi umani e na-
turali che influenzano in maniera più o meno incisiva gli strati superiori (Braudel 2010).
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La comprensione delle modalità di interazione tra queste tre scale – la “storia totale” 
– è fondamentale per rivelare le primigenie logiche insediative dei territori. L’impor-
tanza per il modello bioregionale si evince dalla concreta possibilità di riattualizzare 
“saperi contestuali” ed “ecologie storiche” (Magnaghi 2020) capaci di coniugare il man-
tenimento del capitale naturale allo sviluppo economico e sociale. La transumanza, in 
particolar modo quella ovina, è una attività che ha segnato profondamente la storia 
dell’uomo e lo spazio europeo (Santillo Frizell 2010). La produzione di lana, carne, lat-
te e pelli ha fornito per millenni beni di prima necessità e favorito la nascita di forme 
cultuali e ideologiche durature (Marino 1992) che si sono succedute con una conti-
nuità tale da lasciare diffuse tracce materiali e immateriali. La pastorizia continua oggi 
a essere praticata in diverse modalità e dimensioni in tutto il mondo, e l’allevamento 
degli erbivori costituisce una delle maggiori fonti di sostentamento sia per le econo-
mie più avanzate che per quelle più marginali.

3. Dall’allevamento transumante alla zootecnia intensiva

Braudel (2010; 2019) attribuisce all’omogeneità morfologica e climatica di gran parte 
del bacino mediterraneo la grande diffusione della transumanza, evidenziandone l’im-
portanza economica e sociale presso numerose civiltà. La complementarietà e l’anta-
gonismo tra agricoltori e pastori hanno determinato per quest’ultimi la necessità di lun-
ghi viaggi tra praterie estive d’altura e steppe invernali poste lungo le coste e le pianure. 
Le piste seguite, grazie alla ciclicità della loro frequentazione, sono fra i primi stabili col-
legamenti tra le arcaiche forme di stanzialità. L’utilizzo di strumenti GIS ne conferma, per 
l’Italia centrale, tale funzione (Fig. 1): la viabilità protostorica che ha come nodo la città 
di Roma è formata da percorsi che mettono in diretta connessione il guado tiberino – 
presso il quale emerse la fondativa funzione emporica dell’urbe (Santillo Frizell 2010) – e 
i più vicini pascoli subappenninici. La giacitura di strade come le vie Salaria, Tiburtina, 
Prenestina e Latina, impostate lungo traiettorie lontane dai malarici ristagni costieri, 
coincide anche con la distribuzione dei principali insediamenti pre-romani. Secondo 
ipotesi note, il passaggio dalle fasi “di crinale” a quelle “di valle” (Muratori 1967; Caniggia 
1992) sarebbe all’origine dei primi rapporti commerciali tra le popolazioni italiche. Alla 
luce di queste teorie, è ragionevole affermare che i tratturi percorsi dai pastori abbiano 
originato buona parte della rete viaria dell’Europa meridionale.
La produzione e il commercio della lana, tra i maggiori cespiti della civiltà romana, 
in seguito vennero sviluppati in dimensioni tali da porre le basi per la nascita dell’e-
conomia mercantile e successivamente della rivoluzione industriale. Le antichissime 
direttrici di transumanza, già regolamentate nei secoli precedenti, dal Basso medioevo 
in poi conobbero una complessa riforma. Nella penisola iberica, nel Sud della Francia 
e nell’Italia centro-meridionale furono trasformate in veri e propri sistemi protoinfra-
strutturali attraverso i quali gli Stati post-imperiali ricavavano consistenti entrate per il 
proprio erario (Marino 1992). Alla riscossione dei pedaggi presso i transiti obbligati si 
aggiunsero gli introiti derivanti dalla concessione statale di pascoli stagionali, contri-
buendo a finanziare politiche militari e commerciali di lungo raggio e alla nascita di 
nuove relazioni economiche. Emerse così nel Mediterraneo una fiorente economia 
fondata sull’allevamento ovino, con la lana quale principale asset rinnovabile e la la-
vorazione di pelli demandata all’abbattimento di capi anziani (Santillo Frizell 2010). 
Dal Rinascimento si assiste così al graduale passaggio da un sistema affidato a opifici 
rudimentali e fasi domestiche a uno richiedente una maggiore continuità produttiva. 
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Poiché nel bacino mediterraneo le maggiori precipitazioni cadono in anticipo rispetto 
al periodo di tosatura dei capi, il funzionamento di fulloniche e gualchiere non risulta-
va sufficiente a soddisfare la crescente domanda del mercato. Il baricentro di questa 
economia si spostò dunque verso l’Europa settentrionale, in regioni che importavano 
la lana raccolta all’inizio dell’estate per lavorarla prima che si deteriorasse. Qui, grazie 
al clima differente, a grandi fiumi e alla presenza di foreste e carbone, si svilupparono 
forme protoindustriali determinanti per il successivo salto tecnologico (Bloch 1973; 
Duby 2004). Le prime applicazioni sistematiche del motore a vapore, difatti, avvennero 
in Inghilterra nel settore tessile, nel quale si sostituì progressivamente la lana in favore 
di altre fibre (Caneron, Neal 2005). La grande transumanza europea scomparve con la 
dissoluzione delle strutture feudali: alla  drastica riduzione dei capi ovini (Marino 1992) 
corrispose la crescita di pratiche stanziali orientate, con finalità alimentari, verso l’utiliz-
zo dei bovini (Steinfeld 2006). Una grande disponibilità di foraggi fu resa possibile dalla 
“seconda rivoluzione agricola” (Allen 1999) seguita alle conquiste dell’era industriale, 
con lo spostamento della popolazione rurale verso le città che segnò l’inizio dell’era 
contemporanea e la nascita delle questioni urbanistiche. Una terza fase, denomina-
ta “rivoluzione verde” (Gaud 1968), scaturì nel Secondo dopoguerra per soddisfare la 
crescente richiesta di cibo. Venne applicato un nuovo insieme di innovazioni scienti-
fiche e organizzative: la selezione di vegetali ad alto rendimento, l’utilizzo preventivo 
di fertilizzanti e fitofarmaci, la meccanizzazione dei sistemi di raccolta e irrigazione.

Figura 1. Il rapporto tra viabi-
lità romana arcaica e le attuali 
aree a pascolo al di sopra dei 
700 m slm, ottenuto attraver-
so l’elaborazione degli strati 
open data della Regione Lazio 
(<https://geoportale.regione.
lazio.it/> - 7/ 2022).
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La parallela affermazione della zootecnia intensiva generò gravi problemi ambien-
tali e paradossi economici: da un lato inquinamento da pesticidi, diffusa eutrofiz-
zazione, perdita di biodiversità, degrado ed erosione del suolo, salinizzazione e 
sovrasfruttamento degli acquiferi, dall’altro persistenza delle crisi alimentari e un 
ulteriore e massiccio esodo rurale (Venturini 2007). Gli aspetti etici riguardanti il be-
nessere e i diritti degli animali, la resistenza dei patogeni agli antibiotici veterinari 
e il legame tra zoonosi e allevamento intensivo sono oggetto di studi specialistici 
che non è possibile esaminare in questa sede. Certamente ascrivibili alle modalità 
industriali sono le perdite economiche dovute alle epidemie che periodicamen-
te interessano il comparto zootecnico. L’applicazione generalizzata del nuovo pa-
radigma produttivo, l’aumento demografico e del fabbisogno energetico hanno 
innescato un depauperamento senza precedenti delle risorse naturali, divenuto 
argomento di rilevanza politica globale a seguito della crisi petrolifera del 1973, e 
hanno spinto all’elaborazione di concetti quali “capitale naturale” (Schumacher 1973), 
“economia ecologica” (Martínez-Alier 1987) e “sviluppo sostenibile” (WCED 1987). Il 
relativo dibattito scientifico, in corso da ormai mezzo secolo, ha influenzato prov-
vedimenti di organismi sovranazionali e nazionali dai quali la pianificazione terri-
toriale e urbanistica sono uscite – con esiti tuttora in evoluzione – profondamente 
rinnovate. La sostituzione della pastorizia tradizionale con l’allevamento intensivo 
ha alterato equilibri ecologici millenari, e ai noti effetti ambientali vanno aggiunti 
lo spopolamento delle aree interne e la scomparsa di antiche pratiche artigianali 
(UNESCO 2011; Pulina et Al. 2019).

4. Patrimonio della transumanza e servizi ecosistemici

In ottica territorialista, la lunga durata del fenomeno della transumanza è per molti 
versi un modello ante litteram di sostenibilità, a cui guardare con interesse per i diversi 
aspetti che integra nel suo complesso. Il patrimonio materiale e immateriale presen-
te nei paesaggi che essa ha contribuito a costruire si concentra in particolar modo 
lungo le sue principali direttrici: all’apice del loro utilizzo, Tratturi e Strade Doganali, 
Cañadas reales e Vias Pecuarias, Drailles e Carraires formavano nell’Europa occidentale 
una rete di centinaia di migliaia di km (Santillo Frizell 2010). La sequenza dei luoghi 
attraversati costituisce tuttora la base fisica per una vasta gamma di funzioni pregia-
te che, alla luce dei recenti contributi scientifici, possono essere considerate “servizi 
ecosistemici” (Costanza et Al. 1997) quantificabili da un punto di vista economico. Uti-
lizzando la classificazione tripartita fornita dal CICES (Haines-Young,  Potschin 2018), i 
benefici ottenibili dal recupero della funzione originaria delle direttrici appaiono mol-
teplici e ben identificabili.
Tra i servizi di approvvigionamento (a), i prodotti diretti e indiretti della transuman-
za forniscono reddito per le aziende e contemporaneamente conservano il capitale 
naturale. Il trasferimento a piedi del bestiame limita i costi per gli spostamenti e ri-
duce quello per il confort climatico delle stalle (Casas Nogales, Manzano Baena 2010). 
Questo favorisce la presenza di specie di interesse gastronomico (cacciagione, funghi 
e aromatiche) nelle radure aperte dalle mandrie, permette un notevole risparmio di 
mangimi, farmaci, pesticidi e la distribuzione naturale del letame (Fraser et Al. 2014). 
La tipica integrazione tra allevamento ovino e olivicoltura mediterranea (Fig. 2) per-
mette l’uso foraggero delle potature, la concimazione, il controllo delle specie nocive 
e la prevenzione dagli incendi (Consalvo, Pisanelli 2018).
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I benefici sulla biodiversità si traducono in vantaggi per la salute umana: la varietà delle 
specie presenti nei suoi paesaggi è alla base della farmacopea pastorale, e la loro difesa 
è di interesse primario per l’industria farmaceutica (Chen et Al. 2016). Carne, latte e for-
maggi sono beni ricavabili dall’allevamento di diverse specie e con un vasto mercato. 
A questi è possibile conferire valori aggiuntivi grazie alla qualità derivante dal pascolo 
naturale (Fraser et Al. 2016) e alla richiesta di consumi etici (Petrini 2015). Analoghe consi-
derazioni possono essere trasposte agli scarti di lavorazione che, anziché essere smaltiti 
onerosamente, possono dare ulteriori vantaggi. La lana, oggi riservata a produzioni pre-
giate che utilizzano specifiche razze (Porter et Al. 2016), presenta un grande potenziale 
di innovazione, e recentemente sono emerse proposte per valorizzare quella di qualità 
minore: come stabilizzante dei versanti; come isolante ignifugo; come substrato per 
verde urbano e coltivazioni (Trop 2013). Un suo derivato, la lanolina, è utilizzato in farma-
cia, in cosmetica, come additivo alimentare e lubrificante (Sengupta, Behera 2014).
Riguardo ai servizi di supporto, mantenimento e regolazione (b), la transumanza tra-
dizionale svolge funzioni fondamentali. Le direttrici agiscono come corridoi ecologici 
grazie ai capi che trasportano e disperdono semi e insetti su lunghe distanze (Gómez 
Sal 2001) e, anche in assenza di transumanze, sono essenziali per la migrazione, la 
distribuzione e lo scambio genetico delle specie selvatiche (Manzano, Malo 2006). Il 
mantenimento della pratica favorisce la conservazione di razze autoctone (Kompan et 
Al. 2014) adattate a condizioni variabili e fisicamente preparate a lunghe migrazioni: 
una risorsa essenziale per affrontare i cambiamenti climatici. L’azione del bestiame 
contribuisce alla prevenzione di incendi boschivi, consentendo un risparmio del 70% 
sui costi rispetto all’uso di macchine (Varela-Redondo et Al. 2008) e riducendo il degra-
do del suolo, il che a sua volta regola la disponibilità di acqua (Ruiz-Mirazo et Al. 2008). 
La concimazione naturale favorisce la produttività dei campi e il rinnovo di incolti, 
stoppie e pascoli, i quali assorbono grandi quantità di CO

2
 (UICN 2014). Notevolmen-

te ridotti anche gli altri inquinanti emessi da trasferimenti motorizzati, utilizzo di man-
gimi e climatizzazione delle stalle (Casas Nogales, Manzano Baena 2010).

Figura 2. Paliano (Fosinone), 
l’integrazione tra coltura dell’o-
livo e allevamento ovino è tipi-
ca del mediterraneo: i benefici 
forniti sono un esempio dei 
numerosi e “durevoli” servizi 
ecosistemici assicurati dalla 
transumanza.
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Quanto ai servizi culturali (c), l’importanza delle attività pastorali trascende la valutazio-
ne economica alla quale il concetto di servizio ecosistemico è finalizzato,  mentre la de-
finizione di “servizi eco-territoriali” (Magnaghi 2020a) appare più adatta ad evidenziarne 
la portata. Come testimoniato dal riconoscimento da parte dell’UNESCO della transu-
manza quale “patrimonio immateriale dell’umanità” (2019), il pastoralismo ha plasmato 
forme di spiritualità, ideologie (Marino 1992) e saperi trasversali alle civiltà, in particolare 
quelle di origine indoeuropea (Dumézil 2014). È lecito affermare che nella storia del Me-
diterraneo la pecora sia stata fondamentale: oltre al ruolo della lana difatti, va messo in 
luce quello della pergamena (o cartapecora) per l’evoluzione di lingue e alfabeti, per la 
conservazione e trasmissione di dati, leggi e conoscenze, la diffusione delle religioni e la 
realizzazione di carte geografiche e marittime. Alla transumanza è direttamente legato 
un ricco patrimonio naturalistico, storico-artistico e archeologico-testimoniale, riflesso 
spesso nei toponimi locali: valli, alture, grotte, sorgenti, torrenti, laghi, fontanili, terme, 
saline, cave, abitati, strade, ponti, ripari, ristori, luoghi di culto e manufatti minori. Ad essa 
si devono inoltre una vasta iconografia, attrezzi pastorali e strumenti musicali (Mazziotti 
2010; Jean-Brunhes Delamarre 2014). Così, il folklore, la varietà gastronomica e l’artigiana-
to possono tradursi in benefici per le aziende agro-pastorali e per il settore ricreativo, 
creando un consistente indotto nelle aree che conservano la loro qualità paesaggistica 
grazie al suo contributo. Nell’area mediterranea le sono dedicati musei e ricorrenze che 
attirano studiosi e visitatori, con vantaggi per quelle aree interne i cui introiti dipendo-
no, allo stato attuale, dalla ricettività e dalla vendita di cibi tipici.

5. Prospettive disciplinari

La transumanza ha fortemente determinato il primo impianto viario del “palinsesto 
territoriale” (Corboz 1985) mediterraneo e europeo. L’importanza e la memoria dei 
suoi tracciati, con l’avvento della civiltà industriale e la radicale trasformazione delle 
pianure, sono state spesso relegate a contesti rurali e interessate da provvedimenti 
circoscritti alla conservazione. La sua lunga durata quale infrastruttura critica dell’età 
preindustriale e il valore culturale ed ecologico che conservano i suoi paesaggi sug-
geriscono, invece, la possibilità di reinterpretarne le direttrici principali come dorsali 
di rinnovate armature territoriali. La definizione di infrastruttura “verde”, intesa come 
“rete pianificata strategica di aree naturali e seminaturali con caratteristiche ambien-
tali progettate e gestite per offrire un’ampia gamma di servizi ecosistemici” (Santolini 
et Al. 2016) descrive bene il potenziale espresso dal recupero delle funzioni origina-
rie dei tratturi esistenti e dalla eventuale individuazione di nuovi collegamenti. A tal 
fine sarà necessario stabilire specifici indicatori multifattoriali basati, al pari di quanto 
accade per le infrastrutture ordinarie, su criteri di efficienza, affidabilità e sicurezza. 
La pianificazione bioregionale potrebbe efficacemente integrare queste reti di area 
vasta nel disegno di trame verdi polifunzionali e nelle geometrie variabili di strategie 
e azioni per mobilità, produzioni e patrimonio culturale.
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